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5.4 ALLEVAMENTO DI BOVINI DA CARNE 
Scopo principale di questo tipo di allevamento è la produzione di carne diversamente caratterizzata 
(bianca, rossa marezzata ecc.) in relazione alle modalità di gestione (alimentazione, stabulazione, 
castrazione ecc.) degli animali. 
 
5.4.1 Organizzazione produttiva 
Normalmente gli allevamenti da carne sono del tipo a ciclo aperto ossia i vitelli provengono da altre 
aziende. I vitelli possono provenire sia da allevamenti da latte (bovini maschi o riformati di razze da 
latte) sia bovini provenienti da razze da carne seguendo la linea vacca-vitello. 
In quest’ultimo caso i maschi sono generalmente destinati all’ingrasso mentre le vitelle sono 
destinate sia alla rimonta che all’ingrasso. 
Nella pratica  si incontrano tre tipologie di allevamento: 
• linea vacca-vitello: allevamenti in cui sono presenti animali da riproduzione (vacche, manze e 

tori), nei quali i vitelli, dopo lo svezzamento, possono essere destinati all’ingrasso in ambito 
aziendale, oppure ceduti ad altra azienda; 

• allevamenti che effettuano l’ingrasso: gli animali provenienti dallo svezzamento raggiungono il 
peso di circa 5/6 quintali, in funzione delle razze, per essere poi inviati alla macellazione;  

• allevamenti che effettuano lo svezzamento: gli animali acquistati dal peso di circa 50/60 kg 
raggiungono il peso di circa 180/200 kg, per essere poi trasferiti negli allevamenti da ingrasso. 

 
Allevamenti linea vacca vitello: 
Nell’azienda da carne sono presenti: bovine adulte in produzione del peso medio di 500-700 kg, 
vitelli e manze di peso variabile da 50 a 500 kg e vitelloni da ingrasso fino a 600–700 kg. Nel caso 
di presenza in allevamento di tori per la riproduzione (evenienza piuttosto rara, in quanto nella quasi 
totalità degli allevamenti viene praticata la fecondazione artificiale), questi possono raggiungere un 
peso superiore alla tonnellata. 
Le bovine vengono coperte fra 18 e 24 mesi d’età; la gestazione dura circa 270/290 giorni. Il vitello, 
alla nascita, ha un peso nelle razze di maggior taglia dell’ordine dei 30/55 kg. Nell’allevamento 
classico il vitello è tenuto assieme alla madre che gli fornisce il latte necessario al mantenimento 
fino allo svezzamento. Il vitello svezzato, destinato all’ingrasso, viene trasferito in altri reparti 
oppure venduto ad altre aziende. 
Il ciclo produttivo di una vacca da carne ha una durata media dell’ordine di 8–10 parti; dopo tale 
periodo, la bovina viene avviata alla macellazione. 
 
Allevamenti esclusivamente da produzione (ingrasso) 
I bovini generalmente vengono introdotti in stalla all’età di circa 3 – 4 mesi e vengono allevati fino 
al raggiungimento del peso di circa 600 – 700 Kg per i maschi (18 - 24 mesi) o 450 - 550 per le 
femmine (16 – 18 mesi), per essere poi inviati alla macellazione. 
In entrambi i casi in bovini sono stabulati, liberi su lettiera permanente, in recinti (box) interni di 
grandezza variabile (in media da 4 a 8 -10 capi per box). 
 
Inoltre si possono incontrare allevamenti destinati all’ingrasso delle bovine a fine carriera 
riproduttiva. Si tratta di allevamenti in cui i bovini (cosiddetti “da riforma”) vengono sottoposti ad 
un relativamente breve (da 1 a 3 mesi) periodo di ingrasso per poi essere inviati alla macellazione. 
Gli animali vengono stabulati in ricoveri tradizionali, in poste individuali; stesse modalità di 
stabulazione sono generalmente adottate per l’ingrasso di manzi e di buoi, ma anche in questo caso 
si tratta di piccoli numeri 
Un tipo di allevamento particolare da carne è quello relativo alla produzione del vitello a carne 
bianca, nel quale i vitelli giungono dopo circa 10 giorni dalla nascita, vi permangono fino al 
raggiungimento del peso di circa 250/270 kg e successivamente sono inviati alla macellazione. Il 
ciclo dura circa 160/180 giorni. L’alimentazione è in genere a base di latte rigenerato. 
 
5.4.2 Le strutture d’allevamento 
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Anche in questo caso, come per gli allevamenti di bovine da latte, la tipologia in grado di garantire 
un più elevato standard di benessere animale è quella a stabulazione libera con possibilità di accesso 
degli animali alle zone destinate all’alimentazione, al riposo, ai box/paddock esterni e, quando 
presenti, a zone di pascolo. Anche in questo caso la tendenza per le nuove costruzioni è quella di 
ridurre al massimo le strutture, privilegiando edifici caratterizzati da strutture verticali piuttosto alte 
(pilastri in metallo o calcestruzzo) che sostengono il tetto, senza pareti laterali o con pareti che non 
superano i 2,5–3 metri di altezza, sistema atto a favorire il ricambio ottimale dell’aria e 
l’illuminazione ambientale senza pregiudicare lo stato di benessere dell’animale in quanto la bovina 
ha una fascia di benessere termico compresa tra le temperature di -5°C e 22°C.  
Il sistema di stabulazione a posta fissa, a differenza dell’allevamento di bovine da latte, è ancora 
molto diffuso, in quanto, specialmente nelle piccole e medie aziende, rappresenta il metodo 
tradizionale di allevamento. 
 
Stabulazione libera in recinti/box 
I box/recinti interni e le aree esterne a lettiera permanente, dovrebbero garantire alle bovine adulte 
(vacche e manze) uno spazio minimo individuale di circa 1 mq/q.le di peso (5/6 mq/capo). Se sono 
previsti recinti esterni su terreno (semibrado) devono essere dimensionati sufficientemente in 
rapporto al carico di azoto prodotto dagli animali in essi detenuti (carico massimo ammesso sul 
terreno: 340 Kg. di azoto/anno/ettaro). 
Il fronte mangiatoia deve garantire uno spazio lineare minimo di 70 cm/capo. 
Devono essere predisposti recinti diversi per le varie categorie di animali (vacche, manze, rimonte, 
vitelli da svezzare).  
I recinti/box destinati agli animali da riproduzione (vacche, manze, rimonte, toro) devono essere 
dotati di sistema di rastrelliera auto catturante posta di fronte alla mangiatoia.  
L’ingrasso deve essere effettuato in reparti separati, in cui i vitelli, dopo lo svezzamento, vengono 
allevati separati per sesso ed età: è necessario predisporre corridoi e gabbie di cattura che 
permettano di separare ed immobilizzare gli animali senza rischi per gli operatori, in alternativa alla 
presenza di rastrelliere autocatturanti, in quanto questa tipologia di allevamento prevede una minor 
frequenza di operazioni routinarie eseguite con animale immobilizzato . 
Se è presente il toro da riproduzione, deve essere ricoverato in box individuale di dimensioni 
adeguate, collegato anche questo mediante corridoi a gabbie di contenzione.   
 
Stabulazione a posta fissa 
E’ la tipologia più diffusa negli allevamenti di piccola e media consistenza. Sono ancora numerosi i 
casi in cui le stalle sono localizzate in vecchi edifici rurali, che mantengono la tipica architettura 
delle cascine, con soffitti relativamente bassi e superfici aeroilluminanti inferiori a quelle previste. 
La normativa vigente prevede che possono essere stabulati alla posta fissa solo i bovini di età 
superiore a 6 mesi. Quindi, in caso di presenza in allevamento di vitelli, devono essere predisposti 
box/recinti appositi.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 59  standard progettuali  
Figura 58 Stabulazione fissa                                  
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Occorre inoltre tener presente che l’allevamento di animali da carne è caratterizzato da una 
relativamente bassa produttività (accrescimento medio: circa 1-1,2 kg/giorno) e, conseguentemente, 
l’investimento in strutture e attrezzature in genere è limitato al massimo. Anche l’impiego di 
manodopera è limitato al massimo, per tale motivo sono preferiti gli allevamenti bradi. 
Nelle aree in cui ciò non risulta possibile si realizzano strutture essenziali, ottenute anche dal 
recupero di edifici rurali in disuso, in cui gli animali possono muoversi e svolgere le funzioni di 
alimentazione, di riposo e di espletamento dei movimenti elementari, caratterizzate dalle seguenti 
funzioni: 

• ricovero animali di tutte le età non destinati alla produzione di latte o alla riproduzione in 
recinti a stabulazione libera, generalmente a lettiera (nei piccoli allevamenti è possibile 
anche tenere i bovini in stabulazione fissa eccetto nel caso di produzione biologica); 

• ricovero gabbiette per vitelli a carne bianca (i vitelli provengono da allevamenti con fattrici 
da carne o da latte);  

• ricovero per vitelloni da ingrasso (i maschi provengono da allevamenti da latte o da fattrici 
da carne); 

•  ricovero per la linea vacca-vitello (per questa tipologia è preferibile tenere le fattrici al 
pascolo) compreso infermeria e recinto parto (maschi e femmine vengono ingrassati in 
azienda). 

Nel caso di allevamenti bradi o semibradi sono presenti solo eventuali strutture per raccogliere le 
bovine nella stagione dei parti. 
Microclima, acqua e spazi necessari 
La bovina ha una fascia di benessere termico compresa tra le temperature di -5°C e 22°C. 
Una vacca da riproduzione del peso di 550 Kg., ad una temperatura compresa tra 10°C e 27°C 
necessità di un fabbisogno giornaliero di acqua di circa  40 – 50 litri. 
Per le dimensioni delle poste e gli spazi minimi delle zone a stabulazione libera vedere la tabella 
riepilogativa seguente 
Spazio nella mangiatoia cm. 70  
Profondità minima corsia alimentazione** m. 3-3,20 
Lunghezza poste fisse m. 2,30-2,50 
Larghezza poste fisse m.1,20 
Zone d’esercizio pavimentate** m2 4-5 capo 
Zone d’esercizio in terra battuta** m2 20  capo 
Zona a lettiera permanente vitelli* < 150 Kg. p.v. m2  1,5 capo 
Zona a lettiera permanente vitelli* > 150 < 220 Kg. p.v. m2  1,7 capo 
Zona a lettiera permanente vitelli* > 220 Kg. p.v. m2  1,8 capo 
Zona a lettiera permanente adulti (vacche, vitelloni, manze) m2 5-6/capo 
Box per toro da riproduzione m2 10    
*  vitello: bovino di età inferiore a 6 mesi 
** se presente 
 
5.5    BIOSICUREZZA NELL’ALLEVAMENTO BOVINO 
Al fine di migliorare i procedimenti di gestione per prevenire l’entrata di agenti patogeni che 
possono pregiudicare la sanità, il benessere degli animali e di conseguenza la qualità e la sicurezza 
dei loro prodotti, è necessario garantire la biosicurezza applicando le misure utili a prevenire 
l’introduzione di malattie in una popolazione di animali indenni. Nel caso in cui invece queste 
malattie fossero presenti, si applicano misure per limitarne la diffusione. Consultare l’allegato 
biosicurezza nell’allevamento bovino. 
 


